
Lasettimanascorsa sono soprav-
vissuta a un attentato, ma 140
uomini e donne tra i miei soste-
nitori e tra la mia scorta non ce
l’hannofatta.L’attaccodel18ot-
tobre ha evidenziato la situazio-
ne critica nella quale ci troviamo
in Pakistan, oggi che cerchiamo
di fare campagna elettorale per
elezioni libere, oneste e traspa-
renti sottolaminacciadei terrori-
smi. Quanto è accaduto dimo-
stra la sfida logistica, strategica e
moraleche incombe sututti noi.
Come possiamo fare campagna
elettoralepresso i cittadini con la
minaccia costante e concreta di
essere uccisi e l’eventualità di un
massacro di innocenti?
L’attentato contro di me non è
arrivatoinaspettato.Dainforma-
zioni attendibili ero stata avvisa-
ta di essere presa di mira da ele-
menti che vogliono ostacolare il
processo democratico. Più detta-
gliatamente ero stata informata
che Baitul Masood, un afghano
a capo delle forze Talebane nel
nord del Waziristan, Hamza Bin
Laden, un arabo, e un militante
della Moschea Rossa erano stati
mandati in missione con il com-
pitodiassassinarmi.Hoanchete-
muto che fossero strumenti nel-
le mani dei loro stessi simpatiz-
zanti, infiltratisi nella sicurezza e
nell’amministrazionedelmioPa-
ese, gli stessi che ora temono che
il ritorno della democrazia possa
far deviare i loro piani.
Abbiamocercatodiprendere tut-
te le precauzioni del caso. Abbia-
mochiesto ipermessiper impor-
tare un automezzo corazzato a
prova di proiettile. Abbiamo
chiesto di ottenere gli strumenti
tecnologiciconiquali individua-
reedisattivaregliordigniesplosi-
vi spesso collocati sul ciglio della
strada. Avevamo chiesto che mi
fosse assicurato il livello di sicu-
rezza al quale ho diritto nella
mia qualità di ex primo mini-
stro.
Adesso, dopo la strage, appare
per lo meno sospetto il fatto che
i lampioni delle strade circostan-
ti il luogo dell’attentato - Shahra
e Fisal - fossero stati spenti, così
daconsentireaikamikazediavvi-
cinarsi quanto più possibile al
mio automezzo. Sono grande-
mente sconcertata dall’idea che
le indagini sull’attentato siano
state affidate al vice ispettore ge-
neraleManzoorMughal,presen-
tequando mio marito alcuni an-
ni fa stavaquasiperperdere lavi-
ta per le torture subite.
Ovviamente, conoscevo i rischi
cui andavo incontro. Già due
volte in passato ero stata presa di
mira dagli assassini di Al Qaeda,
tra i quali il famigerato Ramzi
Yousef. Conoscendo il modo di

operare di questi terroristi, so
che tornare a colpire il medesi-
mo bersaglio è per loro prassi na-
turale (si pensi al World Trade
Center), e che dunque sicura-
mentestavocorrendounperico-
lo maggiore.
Alcuniesponentidelgovernopa-
chistano hanno criticato il mio
ritornoinPakistan, ilmioproget-
to di far visita al mausoleo della
tombadel fondatoredelmioPae-
se, Mohammed Ali Jinnah. Mi
sono trovata davanti a undilem-
ma: ero stata in esilio per 8 anni,

lunghi e dolorosi. Il Pakistan è
un Paese nel quale la politica è
qualcosa di molto radicato, che
si pratica in massa, con un con-
tatto faccia a faccia, persona a
persona. Qui non siamo in Cali-
fornia o a New York, dove i can-
didati fanno campagna elettora-
le pagando i media o spedendo
messaggi e posta abilmente indi-
rizzata. Qui quelle tecnologie
non solo sono logisticamente
impossibili, ma anche incompa-
tibili con la nostra cultura politi-

ca.
Il popolo pachistano - a qualsiasi
partito esso appartenga - ha vo-
glia, siaspettadivedereeascolta-
re i leaderdelpropriopartito,edi
essereparte integrantedeldiscor-
so politico. I pachistani parteci-
pano ai comizi e ai raduni politi-
ci, vogliono ascoltare diretta-
menteesenza intermediari i loro
leader parlare con megafoni e al-
toparlanti. Incondizioninorma-
li tutto ciò è impegnativo. Con
una minaccia terroristica che in-
combe è straordinariamente dif-
ficile.Mio dovereè far sì che non
sia impossibile.
Ci stiamo consultando con stra-
teghi politici su questo proble-
ma. Vogliamo essere sensibili
nei confrontidella cultura politi-
cadelnostroPaese,offrireallapo-
polazione l’opportunità di pren-
derepartealprocessodemocrati-
codopoottolunghiannididitta-
tura, ed educare cento milioni di
elettori pachistani sui problemi
all’ordine del giorno.
Non vogliamo, tuttavia, essere
imprudenti. Non vogliamo met-
tere in pericolo senza motivo e
senza necessità la nostra leader-
ship e certamente non vogliamo
rischiare un eventuale massacro
dei miei sostenitori. Se non fare-
mo campagna elettorale, saran-
no i terroristi ad aver vinto e la
democrazia faràunulteriorepas-
so indietro. Se faremo campagna
elettorale rischiamo di essere vit-
time di violenza. È un problema

senza soluzione.
Attualmentestiamoconcentran-
docisutecnichepercosìdire ibri-
de,checombininoilcontatto in-
dividuale e di massa con l’eletto-
ratoconil rispettodi rigidemisu-
re di sicurezza. Laddove c’è chi
ha il telefono,potremoprovarea
contattarlo con un messaggio
preregistrato, che descriva le mie
posizioni al riguardo di alcune
questioni e inviti la cittadinanza
a recarsi alle urne.
Nellearee rurali stiamoprenden-

doinconsiderazionel’ideadi tra-
smettere miei messaggi a inter-
valli regolari dagli impianti ste-
reo installati nei centri dei villag-
gi. Invece di attraversare il Paese
con i tradizionali mezzi di tra-
sporto tipici della politica pachi-
stana, stiamo prendendo in esa-
me la possibilità di «caravan vir-
tuali» o di «comizi virtuali», nel
corso dei quali potrei rivolgermi
a un pubblico numeroso di tutte
le quattro province del Paese af-
frontando i temi più importanti

della campagna.
Stiamo infine anche studiando
la fattibilità di una nuova educa-
zione dell’elettorato, di nuove
tecniche che inducano a recarsi
alle urne e nello stesso tempo ri-
ducano al minimo la mia vulne-
rabilità e le occasioni per un at-
tentato terroristico soprattutto
nelleprossimecruciali settimane
che ci separano dalle elezioni del
nostro Parlamento.
Non dobbiamo permettere che
la sacralità del processo politico

siasconfittadai terroristi. InPaki-
stanoccorreripristinare lademo-
crazia e l’equilibrio delle posizio-
ni moderate, e il modo per farlo
è tramite elezioni libere e oneste
che instaurino un governo legit-
timo su mandato popolare, con
leader scelti dal popolo. Le inti-
midazioni da parte di assassini
codardi non dovranno far dera-
gliare il cammino del Pakistan
verso la democrazia.
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«Conosco i mandanti del mio assassinio»
In una lettera a Musharraf, Bhutto indica i nomi di chi la vuole morta e gli suggerisce come proteggerla

■ di Benazir Bhutto

La ex premier chiama in causa il leader talebano
Baitul Masood, l’arabo Hamza Bin Laden

e un militante della Moschea Rossa

La manifestazione per ricordare Benazir Bhutto davanti all’ambasciata pachistana di Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap
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NEW YORK In una
e-mail indirizzata ad
un amico americano
che è stata consegna-
ta alla Cnn prima del-
l’attentato in cui ha
perso la vita, Benazir
Bhutto attribuisce la
responsabilità di una
sua eventuale morte
violenta al presidente
pakistano Pervez Mu-
sharraf. L’e-mail, che
risale al 26 ottobre,
era stata data da Mark
Siegel, l’amico, alla
Cnn con la consegna
che poteva esser resa
pubblica solo in caso
di morte violenta del-
la leader pachistana.
«Era compito del go-
verno proteggerla»,
ha detto Siegel alla re-
te tv americana. Nel-
l’e-mail la Bhutto rife-
risce di aver chiesto al
governo di Musharraf
particolari misure di
sicurezza a tutela del-
lapropria incolumità.
Del resto Benazir, do-
po il sanguinoso at-
tentato del 18 otto-
bre, giorno in cui era
rientrata dopo otto
anni di lontananza
nel suo Paese, aveva
scrittoaMusharrafde-
nunciando i rischi
che correva nel fare la
sua campagna eletto-
raleegli suggerivami-
sure di sicurezza da
prendere sia per pro-
teggere lei e gli altri
candidati,sia isosteni-
tori che affollavano i
suoi comizi. Misure
che il presidente non
ha preso e quindi la
sua inefficienza è sta-
ta alla radice della
morte violenta del-
l’ex premier

Nella missiva chiede al governo un blindato
e strumenti anti-bomba. Ma avanzava

anche il dubbio di complicità degli apparati

NEL MONDO

Scritta all’indomani
del sanguinoso attentato
del 18 ottobre, costato la
vita a 140 persone, la
lettera di Benazir Bhutto al
presidente Musharraf è
oggi un atto d’accusa
contro il governo che non
l’ha saputa proteggere. La
ex premier è consapevole
dei rischi che corre, fa
anche i nomi dei suoi
possibili assassini - tra
questi il leader talebano
Masood che l’aveva
minacciata di morte più
volte se fosse rientrata
dall’esilio e Ramzi Youssef,
ideatore del primo
attentato al World Trade
Center, l’uomo che, aveva
detto Bhutto, «ha cercato
due volte di uccidermi per
impedirmi di diventare
primo ministro».
Masood, che potrebbe
essere dietro l’attentato

mortale a Benazir, è il
comandante dei gruppi
taleban del Sud Waziristan,
una zona pachistana al
confine con l'Afghanistan
dove hanno trovato rifugio
parecchi elementi di Al
Qaeda. Secondo il
ministero dell'interno
pachistano sarebbe anche
responsabile dell'attentato
suicida commesso nel
mese di ottobre a Karachi.
Terroristi che volevano la
morte di Benazir. Ma l’atto
d’accusa sta nelle possibili
misure di sicurezza che
Bhutto richiede a
Musharraf per poter
continuare la campagna
elettorale. Mentre le
elenca, la ex premier lascia
trasparire il dubbio sulla
complicità all’interno degli
apparati governativi con i
suoi assassini.
Come se dicesse: so che
vogliono uccidermi e che lo
Stato non sarà dalla mia
parte.

BENAZIR
In una sua e-mail
accusava Musharraf

LA MORTE DI BENAZIR

«I tre cui era stata
affidata la missione
di uccidermi volevano
fermare il processo
democratico»
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